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La crisi politica protagonista del dibattito al congresso UIL 

I leader sindacali «apprezzano» Spadolini 
Gli interventi di Lama, Camiti e Giorgio La Malfa - Il segretario Cisl insiste su un « patto d'emergenza » - Il se
gretario Cgil: non possiamo confonderci con nessuno - La polemica sulla scala mobile e, di nuovo, sullo 0,50% 

Davvero è finita un'epoca 
per il sindacato, come sta 

: scrìtto nelle Tesi della Cisl 
e come va ribadendo in que
ste torride giornate romane 
il congresso della VÌI. il sin
dacato, per usare le rimini-
sceme gramsciane del pre
sidente delle Adi Domenico 

' Rosati, sta tra il vecchio e 
U nuovo, medita sul tormen
tato accordo alla Fiat nel
l'autunno '80 e sulla Fiat 
d'oggi, quella dei cinquanta
mila che rischiano Ù posto 
di lavorò. Ma quali sono le 
novità? C'è intonto l'intenzio
ne di agire in prima persona 
sullo scenario della politica, 
abbandonando antiche pru
denze, mettendo le mani in 
pasta anche negli schiera-

. menti. Il pronunciamento 

. della UH a favore di un bloc
co riformatore, la sua chiu
sura su un passato spesso 
contrassegnato da agitazioni 
anticomuniste, sono stati 
espliciti nella relazione di 
Benvenuto. Tanto da suscita
re i rimbrotti stizzosi del 
€ Popolo > di ieri che ha ac
cusato il segretario della UH 
di scalpitare < aU'odore di 
alternativa ». E i saluti augu
rali di Lama e Camiti al 
repubblicano Spadolini che 
« osa » occupare un posto te-

•nirfo da oltre trenta anni da 
un democristiano, sono stati 

Il rovello del sindacato tra 
«istituzione» e «movimento» 

salutati da un applauso si
gnificativo. 

E' la ricerca di un ruolo 
nuovo, dunque. Il sindacato 
ha meditato sulle delusioni 
dell'Eur, sugli scarsi risulta
ti strappati nelle lotte sul 

. controllo degli investimenti, 
per dar vita ad un inizio di 
programmazione. Cgil, Cisl e 
UH hanno deciso di €far po
litica? sia pure con accenti 
diversi: Benvenuto invoca 
un blocco riformatore, Lama 
dice di uno sforzo di avvici
namento fra i partiti che in 
larga misura rappresentano 
i lavoratori, Camiti parla di 
solidarietà. Hanno deciso di 
abbandonare vecchi miti, 
vecchie medaglie. Discutono 
di programmazione, di accu
mulazione, di produttività, di 
cultura di governo, di prota
gonismo più che di antagoni
smo (come sta scritto sopra 
il mastodontico palco del con
gresso della UH). 

Ma con quali strumenti e 
con quali strategie? Pierre 
Camiti ieri, di fronte ad un 
pacato discorso di Luciano 

Lama, disposto a «voltare pa
gina », dopo le dure polemi
che dei giorni scorsi, ita ri
spolverato tutta la sua nota 
grinta per riproporre come 
due grandi occasioni manca
te di questa nuova epoca del 
sindacato, la vicenda dello 
0,50 e la vicenda della scala 
mobile. C'è in queste due 
storie tormentate, crediamo. 
un errore di fondo, a parte 
le doverose riflessioni che si 
potrebbero fare sulle vere 
« interferenze » che in queste 
due occasioni hanno, non a 
caso, suscitato tanta < dif
fidenza » tra i lavoratori. C'è, 
ci sembra, V illusione di tro
vare questo famoso « ruolo 
politico » — che non saremo 
noi a voler negare — combi
nando pasticciati patti socia
li, proprio mentre simili espe
rienze franano in tutto il 
mondo, poiché, come ha riba
dito Lama, U sindacato « non 
può confondere il proprio 
destino con quello di qual
siasi governo ». 

E' vero, come ha sostenuto 
Benvenuto, che non si deve 

fare una contrapposizione. 
schematica tra il cosiddet
to « sindacato-istituzione » e 
« sindacato-movimento ». Ma 
il rischio vero oggi è quello 
di abbandonare il movimen
to, come abbacinati dalle li
tanìe del moderatismo, per 
aggrapparsi alla sola propria 
forza istituzionale spesso su
balterna e comunque stacca
ta dalle masse lavoratrici. 

Che cosa hanno insegnato 
sempre quelle due vicende — 
0.50 e scala mobile — a por
le ogni altra osservazione, 
se non la necessità invece di 
ripristinare al più presto i 
canali della democrazia in
terna al sindacato, i rappor
ti appunto con U movimen
to? Perchè non si eleggono 
i delegati dove si dovrebbe
ro eleggere? Perchè non si 
eleggono i constali di zona 
con dentro magari óltre gli 
operai, i tecnici, i disoccu
pati, gli emarginati con au
tonomi poteri di contratta
zione, abbandonando i ritua
li piagnistei sulla famosa 
marcia dei quarantamila a 

Torino o sulle rabbiose pro
teste dei- senza lavoro, nel 
Mezzogiorno? Perchè non si 
fanno le consultazioni tante 
volte annunciate? O forse il 
sindacato ntlovo non è più 
quello dei consigli sia pure 

. riformati, ma è quello che 
strappa uno scranno nel con
siglio di amministrazione del
l'Alfa Romeo? E la lotta al
l'inflazione —> che nessuno 
può insegnare oggi a noi che 
siamo cresciuti nel partito 
di Giorgio Amendola — si 
crede davvero si possa fare 
spostando tutto il discorso 
sul raffreddamento della sca
la mobile, oltretutto di fronte 
ad un governo che distrugge 
ogni patto verbale ed aumen
ta all'improvviso prezzi e ta
riffe? 

A noi sembra òggi assai più 
convìncente e organica una 
scelta autonoma e coerente 
come quella avanzata dalla 
Cgil. Non ci sembra possibi
le.. infatti, limitare l'inflazio
ne galoppante — a parte ogni 
altro discorso sulle vere « ra
dici» del fenomeno — co
struendo un € tetto* per la 

. scala mobile e per i prezzi, 
per poi scatenare, come se 
niente fosse, la guerra di sa
lari, pensioni e liquidazioni. 

Bruno Ugolini 

A Bagnoli in lotta contro il blocco 
dei finanziamenti deciso dal Banco di Napoli 

. Dalla nostra redazione 
NAPOLI — All'Italsider di 
Bagnoli c'è aria di burrasca. 
Corrono voci gravissime, per 
ora non ancora smentite, che 

! la" Finsider abbia ; intenzione 
di-ridimensionare i program-. 
mi di sviluppo per il polo si
derurgico flegreo. Dopo il vol
tafaccia clamoroso del Ban-

; co di Napoli che ha rifiutato 
: di contribuire alla ristruttu
razione dello stabilimento con 
la sua quota di 120 miliardi, 
queste ulteriori indiscrezioni 
hanno avuto l'effetto dell'olio 
sul fuoco. Ieri mattina, mo
bilitati dalla FLM campana e 
dal consiglio di fabbrica i la
voratori hanno scioperato per 

; due ore e mezza. C'è stata una 
.conferenza stampa il cui suc
co è questo: se l'istituto do
lesse confermare quanto si 
iVocifera. ciò significherebbe 
una rottura netta dell'accordo 

stipulato nella primavera del 
'78. che prevedeva la ristrut
turazione e il rilancio dello 
stabilimento di Bagnoli. Si' 
aprirebbe, insommar una cri- " 
si paragonabile a quella de
gli/ anni -in cai si -parlava, di 
chiudere lo stabiliménto. " In' 
questo caso, la risposta ope
rala— è stato fatto chiara
mente intendere — sarebbe 
pronta e adeguata. I lavora
tori di Quella che non a tor
to viene considerata la DÌÙ 
antica e prestigiosa fabbrica 
partenopea, hanno detto a 
chiare lettere che sono pron
ti a tornare in piazza, da do
mani mattina, per respingere 
« il nuovo attacco al futuro di 
Bagnoli». -

Per adesso, comunque, tut
ti gli occhi e le antenne sono 
puntati all'incontro in pro
gramma tra FLM e Finsider. 
lunedi prossimo a Roma, ap

punto per chiarire una volta 
per tutte la fondatezza di si
mili indiscrezioni. L'intenzio
ne della Finsider sarebbe 
quella di fermare a Bagnoli 
il treno di laminazione per la 
: realizzazione delle travi di ac
ciàio. TJn analogo tipo di pro
duzione, anche se di gamma 
diversa viene effettuato pres
so le e Acciaierie del Tirre
no» di Milazzo con costi in
feriori. Quello di Bagnoli 
rientrerebbe in un pacchetto 
di € tagli» che la Finsider si 
appresterebbe a effettuare 
anche in altre fabbriche del 
gruppo. La finanziaria side
rurgica. com'è noto, denuncia 
un buco complessivo di due
mila miliardi. Sarebbe, quin
di. scattata un'operazione di 
recupero dei costi, che sicu
ramente nel caso di Bagnoli 
è del tutto errata. FLM e 
consiglio di fabbrica lo han

no chiarito ieri oel dettaglio. 
Il treno incriminato che 

sforna 330 mila tonnellate di 
travi all'anno lunghe fino a 
24 metri, non solo non", è un 
* ramo secco»," ma" è "un -im
pianto già per metà- ristrut
turato (finora sono stati spe
si circa dieci miliardi). Ad 
alimentare e potenziare que
sta linea di laminazione, inol
tre, dovrà essere. « a monte » 
del ciclo, una delle due nuo
ve colate continue •. previste 
dal progetto di ristrutturazio
ne e ammodernamento della 
fabbrica. Salterebbe, insom
ma. un intero pezzo dello sta
bilimento di Bagnoli. 

« Parlare di travi — hanno 
quindi ricordato i lavoratori 
di Bagnoli — significa, tra 
l'altro, riferirsi al nostro in
dotto privilegiato che è l'edi
lizia. Significa, cioè, parlare 
direttamente dell'opera di ri-

MILANO — Le operazioni 
intorno alla privatizzazione 
della Montedison procedono 
nonostante la crisi di go
verno e sebbene il parla
mento non si sia mai pro
nunciato sul piano per il 
risanamento e il rilancio del
la chimica. Soltanto De Mi-
chelis e alcuni suoi consu
lenti conoscono la portata e 
gli obiettivi del plano chi
mico (di cui si conoscono 
parziali e ufficiose anticipa
zioni), addirittura maggior
mente vaghi sono i contorni 
dell'affare Montedison. 

Gianfranco Borghini del
la Direzione del PCI, Gior
gio Milani e Giorgio Mac-
ciotta hanno incontrato 1 
giornalisti ieri al Circolo del
la stampa su questi problemi. 
, «H PCI — ha detto Bor
ghini — non ha niente in 
contrario che 1 privati e 
magari anche capitali stra
nieri partecipino alla ricapi
talizzazione dèlia società 
finanziaria di Foro - Bona-
parte. Quando due anni or 
sono parlammo dell'esigenza 
di ricapitalizzare la Monte
dison ci si rispose che non 
era necessario: il mago 
Schlmbemi stava già risa
nandola». Le cose non sono 
andate cosi. Oggi la Monte
dison perde circa 400 mi
liardi in un anno, ha oltre 

I «Quattro» vogliono Montedison 
ma non portano né piani né soldi 

4.000 miliardi di debiti su 
cui paga 800 miliardi di In
teressi passivi all'anno. 

La Montedison sarà risa
nata dai «Quattro» di Cuc
cia? Intanto si sa che sbor
seranno pochi soldi, dato che 
si rivolgeranno al risparmia
tori per ricapitalizzare, sfrut
tando la paura dell'infla
zione. A questo proposito, si 
sussurra negli ambienti fi
nanziari di Milano e di To
rino che la FIAT e gli altri 
tre si appresterebbero a fa
re salire vistosamente (do
po la conclusione dell'affare) 
il titolo Montedison in bor
sa per attrarre il risparmio. 

« La SOGAM sta per uscire 
di scena — ha detto Bor
ghini — dopo che le scelte 
gestionali del precedente 
gruppo dirigente hanno por
tato all'attuale gravissima 
crisi. n contribuente ha per-
so un mucchio di quattrini 
e ne perderà ancora nel 
prezzo di vendita delle azio
ni (si parla di 215 lire). 
Quali sono le contropar
tite? ». L'unico dato positivo, 
ha ricordato Borghini. è il 

nuovo gruppo dirigente Mon
tedison non ' compromesso 
con le precedenti sciagurate 
gestioni. Ma ciò non può es
sere sufficiente. * Occorre 
stabilire una efficace poli
tica di Investimenti ricor
rendo a nuove risorse pub
bliche e private. Coordinare 
gli interventi pubblici e pri
vati in una seria politica di 
programmazione. Fare chia
rezza sui compiti della Mon
tedison, limitandoli. al set
tore chimico». 

Per questo, secondo il 
PCI, la Montedison deve li
berarsi di altri - Interessi -
fuori della chimica, per esem
pio di Standa e del «Mes
saggero». «De Michelis af
ferma che per 11 "Messag
gero " esiste un socio oc
culto. SI palesi e gestisca 11 
suo quotidiano». 

Un giornalista ha chiesto 
a Borghini perché 11 PCI 
non dichiara apertamente la 
sua preoccupazione per il 
controllo del grossi privati 
in Foro Bonaparte. preoccu
pazione dipendente, secondo 
lui, dal fatto che la Monte

dison per risanarsi deve libe
rarsi di migliaia di lavora
tori. «La crisi Montedison 
non deriva da sovrappiù di 
manodopera, come ha ricono
sciuto lo - stesso professor 
Guerci (consigliere d'ammi
nistrazione della Montedison 
e consulente di De Michelis) 
— ha obiettato Borghini. 
Certo, quando una grande 
impresa viene devastata co
me la Montedison, tutti de
vono concorrere al suo risa
namento. Anche 1 lavoratori 
debbono fare la loro parte 
per ciò che concerne gli 
aspetti di produttività e di 
mobilità.-Ma a noi non ri
sulta che per la Montedison 
si pongano problemi di ri
duzione di manodopera, an
che se la richiesta di 12.000 
licenziamenti di gennaio ora 
ci appare uno del segnali ci
frati tesi a favorire l'opera
zione privatizzazione ». 

I dirigenti comunisti han
no molto insistito sulla ne
cessità di non realizzare la 
cessione delle aziende pub
bliche senza che il Parla
mento ne discuta (ha questo 

significato l'interpellanza tir. 
gente rivolta dal PCI al go
verno dimissionarlo), senza 
che siano rispettate quelle -
condizioni di trasparenza, di 
congruità del prezzo, di rap
porto col piano chimico che 
lo!stesso ministro delle Par
tecipazioni statali proponeva. 
Oltre a ciò 1 comunisti han
no rilevato il fatto che a 
trattare 11 prezzo delle azio
ni da cedere è Di Donna per 
I-ENI - e per la SOGAM 
Mazzanti: entrambi risulta
no negli elenchi P2 di Lido 
Gelli. Entrambi hanno smen
tito la loro iscrizione, ma 
non si vede perché debbano 
avere un trattamento diver
so da ministri e generali e 
altri funzionari pubblici, che 
si sono dimessi o sono stati 
messi da-parte. Questi ele
menti, la mancanza di un 
governo con la pienezza dei 
poteri, l'oscurità dei termi
ni dell'operazione a tutt'oggi, 
l'esigenza di discuterne in 
Parlamento, dovrebbero im
porre — sostiene il PCI — 
ulteriori chiarimenti e preci
sazioni. Senza cadere, sia
mo seri, nelle banali dia
tribe ideologiche sulla con
trapposta bontà del privato 
sul pubblico. 

• • fila 

Oli alimentaristi «pubblici» si fermano in tutt'Italia 
ROMA — Quattro ore di scio
pero, oggi, dei lavoratori ali-
mentaristi delle aziende a 
partecipazione statale. CI do
veva essere una manifestazio
ne nazionale a Roma, ma la 
crisi di governo ha tolto, 
per cosi dire, l'interlocutore 
principale, Cosi, ci saranno 
iniziative in tutte le regioni 
interessate, che sono tante e 
di non poca Importanza per 
11 settore agro-alimentare: al 
nord il Piemonte, la Lombar
di*, l'Emilia; al centro il La
zio e le Marche; al sud la 
Campania e la Puglia. 

« Si — dice Andrea Amaro,. 
segretario generale della FI-
LIA, il sindacato unitàrio de
gli alimentaristi — anche la 
dislocazione geografica di 
guitte attende, che coprono 
il 15% del fatturato di set

tore, la dice lunga sull'assur
dità della politica perseguita 
da Uè Michelis ». 

Il quale, detto per inciso, 
non ha neanche risposto, in 
tre mesi, alla richiesta sinda
cale di un incontro. *Così 
facendo — dice Amaro — ha 
confermato t nostri peggiori 
sospetti. In queste aziende 
sta succedendo una cosa ben 
precida, un tentativo di pri
vatizzare quelle che vanno 
meglio, la "polpa", come la 
Star e la Pavesi, lasciando le 
altre proseguire in un pro
cesso di deperimento ». 

Ma De Michelis ha detto 
che lo Stato non può pensare 
anche a produrre panettoni 

( f e l l i chiede alle parteci
pazioni statali di fare que
sto? Noi sosteniamo con mol
ta forza, invece, la necessità 

di un ruolo di orientamento 
pubblico su tutta Vagro-indu-
stria, una voce che conta 
molto nei nostri deficit con 
l'estero. Orientamento, pro
grammi, un piano che dia 
anche ai privati, alle forme 
associate, alle cooperative un 
ruolo ben precido ». 

Insomma, è l'idea cara al 
sindacati del settore (e riba
dita anche dal PCI nella re
cente conferenza agraria di 
Foggia) dell'ente unico agro
alimentare. uno strumento 
moderno. In grado di pro
grammare il settore dal mo
mento della produzione agri
cola a quello della commer
cializzazione. Perchè oltretut
to, sottolinea Amaro, oggi — 
e ancor piti sarà cosi nel fu
turo — non può esistere l'a
gricoltura « pura ». né la « pu

ra» industria di trasforma
zione. I precessi sono sempre 
più intrecciati, interdipenden
ti. e se non si interviene pub
blicamente, con progetti, con 
finalità, questo intreccio vie
ne assunto dalla intermedia
zione parassitaria, dai grossi 
commercianti che «trattano» 
la manodopera bracciantile e 
quella Industriale e poi la 
vendita del prodotti. 

« Ce un dato che dimostra 
— dice ancora Amaro — le 
contraddizioni, ma anche le 
possibilità che esistono per 
una politica agro-alimentare: 
nel 1960 abbiamo esportato 
una quantità di prodotti or
tofrutticoli pari al doppio di 
quella Importata. Le importa
zioni non servivano atta tra
sformazione, ma direttamen
te per il consumo. Ecco la 

prova che esistono grandi 
possibilità di sviluppo». 

Cioè, siamo in deficit con 
l'èstero in un settore in cui 
abbiamo vocazioni « natu
rali »~ 

-«SU oltre alla spagna, e 
forse Israele, nessuno più di 
noi potrebbe avere un ruolo 
di punta per Vortofrulta. In
vece, si lasciano deperire que
ste aziende, e anche impor
tanti accordi, come quello 
deWUnidal. non solo, dopo tre 
anni, vedono ancora 1000 la
voratori senta collocazione. 
Ma per di pia non si è realiz
zato, per esempio, quello svi
luppo della Cirio campana, 
in favore della quale aveva
mo anche sacrificato qual
cosa ». 

n.t. 

ROMA — Il vento della fi
ducia è entrato nell'afosa sa
la del congresso della Uil 
quando prima Lama e poi 
Camiti hanno , augurato al 
presidente del consiglio in
caricato, Spadolini, di riusci
re a imprimere una svolta 
nella crisi di governo. I 1.600 
delegati hanno applaudito a 
lungo, calorosamente, quando 
il segretario generale della 
Cgil ha auspicato che « fi
nalmente si volti pagina », 
che si gettino le basi per 
«nuovi rapporti politici a si
nistra e tra le forze progres
siste ». . 

E' il segno che davvero nel 
sindacato italiano c'è biso
gno di «fare politica», ma 
quella che contribuisce, al ri
sanamento morale e politico 
del paese e valorizzare l'au
tonomia. In altri termini, la 
partecipazione al cambiamen
to, non la compromissione 
con equilibri statici. Dopò la 
spregiudicata strumentalizza
zione deUa disponibilità di 
una parte' della Federazione 
Cgil, Cisl, Uil a intervenire 
sulla scala mobile, questo ap
pare il, punto di caduta di 
ogni ipotesi di « patto », in 
una situazione. die — come 
ha rilevato anche il prenden
te delle Acli, Rosati — al 
sindacato si chiede di sup
plire alle carenze del siste
ma politico. 

n segretario generale della 

costruzione: la miopia dei ver-. 
tici Finsider arriva al punto 
di privarci della produzione 
di travi proprio quando si 
tratta.-.qui a Napoli è jn Cam- , 
pania;.- di ̂ rimettere *in^ piedi ~ 
le case di- mezza regione? », -
Ma anche col Banco di Na
poli. quelli dell'Italsider non 
considerano affatto chiusa la. 
questione: «Non è ammissi
bile — dicono — che a ti
rarsi indietro, .a dare il cat-;. 
tivo esempio, quando si trat
ta di effettuare investimenti '• 
produttivi, sia proprio il prin- ~ 
cfpale istituto di credito pub
blico del - Mezzogiorno». Per < 
lunedi, • intanto, in concerni- . 
tanza con il decisivo confroh- : 
to romano con la Finsider. a 
Bagnoli e in tutte . le altre 
aziende del gruppo, saranno 
effettuate quattro ore di scio
pero. 

Procolo Mirabella 

Oggi difficile 
ondare in freno 
Uomini-radar: 
le decisioni 

ROMA — Solo allo «ca
dere delle 24 ore di scio
pero sarà possibile un bi
lancio. SI saprà, cosi, 
quanti hanno aderito alla 
iniziativa del sindacato 
autonomo, quanti r treni * 
soppressi, quanti quelli In 
ritardo e per quante ore. 
I disagi derivanti dalla a-
gltazione del personale d i . 
stazione aderente alla Fi-
safs sono purtroppo note
voli. A partire dallo 21 di 
stasera riprende in ogni 
caso la fase di riassetto 
• di normalizzazione del 
servizio che, nella peggio
re delle Ipotesi, dovrebbe 
concludersi nel corso del
la nottata. - • - » 

La «normalità» sarà di 
breve durata. Alle 14 di 
domani entra in sciopero 
il personale viaggiante 
del compartimento di Ro
ma. Per 24 ore sono pre
vedibili difficoltà ini par
ticolare a Roma e nel 
Lazio, ' ma con ripercus
sioni anche sul resto del
la rete. 

Confermato per il mo
mento lo sciopero di 84 o-
re del. controllori di volo 
in programma per dome
nica. I sindacati di cate
goria aderenti a Cgil, Cisl 
e UH (sono i promotori 
dell'azione di potta) • e 
quello autonomo (ha fis
sato un nutrito program
ma di astensioni per tut
ta la seconda metà del 
mese), stanno esaminan
do l'appello a sospendere 
l'agitazione rivolto loro 
ieri dalla commissione in-
tsrcemerale incaricata di 
definire il degreto delega
to sulla riorganizzazione 
degli spazi aerei. Non han
no però ancora preso li
na decisione, in attesa. 
fra l'altro, che il gover
no attui le misure che ie
ri si è Impegnato a rea
lizzare. 

La riunione detrinterca-
merale (si è svolta a Mon
tecitorio) ha consentito — 
ha dichiarato il compagno 
Lucio Libertini, responsa
bile della sezione traspor
ti del partito e relatore 
assieme alPon. Bernar
di — di evolgere « un buon 
lavoro». Da sottolinear* 
che « in pratica — ha ag
giunto .— sono, state ac
colte tutte le richieste a-
vanzate dal PCI ». 

La- •residenza «Mia 
cofnmtssforte ha incontra
to I sindacati confedera
li e autonomo, presenti I 
ministri delle Difesa e 
dei Trasporti. Airvnanl-
mtta ha impegnato II go
verno me attuare quattro 
misure urgenti. I l mini
stro del Trasporti ha as
sicurato la nomina, en
tro una settimana, del 
Consiglio d'amministrazio
ne dell'azienda di essi-
stanza al volo (Anav); • 
quello della Difesa emet
terà subito un decreto di 
proroga fino al 1$ luglio 
del «comando» in servi
zio dei controllori civili 
negli aeroporti militari e 
mieti, la commissione 
concluderà I suol lavori 
entro il 19 luglio e si av
varrà della consulenza 
tecnica di una commissio
ne paritetica di nomina 
minletoriele e sindacale; 
le presidenza Interverrà 
per derl mere eventuali 
controversie fra poteri ci
vili e militari. 

Cisl, ieri, ha ammesso che 
«anche la fiducia dei più ot
timisti non può che essere 
stata scossa » dalla gestione -
politica che è poi andata in 
crisi, tuttavia ha insistito nel 
riproporre pari pari la linea 
di un «patto di emergenza 
che coinvolga governo e for
ze sociali». Non possiamo 
aspettare — ha aggiunto — 
che la situazione politica cam
bi. anzi proprio la «nostra 
azione » può sollecitare un 
« quadro politico coerente con 
un nuovo blocco sociale». E 
poi, è mestiere del sindacato 
— ha cercato di minimizza
re Camiti — fare accordi sen
za che ciò significhi « altra 
convergenza . di. quella con
venuta ». 

Ma in questo caso è pro
prio così? E* stato Lama a 
ricordare come in realtà si 
sia tentato un accordo dal 
significato generale tra il sin 
dacato e il governo. Insom
ma. un patto sociale. E un 
sindacato come quello italia
no, con la sua esperienza de
mocratica. e soprattutto con 
una «concezione laica e plu
ralista dello Stato e della 
società ». deve salvaguarda
re al massimo la propria In
dipendenza: «Può condivide
re delie scelte politiche. : non 
può confondere con nessuno 
il suo destino ». . 

Non si tratta di rinunciare 
alla politicità del sindacato. 
anzi. Lama, ha richiamato 
l'esigenza di fare i conti con 
l'inquinamento progressivo 
delle istituzioni e del sistema . 
di potere che per più di 30 
anni ha controllato lo Stato. 
Per questo occorre battersi 
per «una diversa direzione 
politica, che si impegni nel 
risanamento delle istituzioni 
e sia espressione più diretta 
della volontà del mondo del 
lavoro ». 

Lo stesso ministro del Bi
lancio. Giorgio La Malfa, ha 
dovuto riconoscere che il mo
vimento sindacale « autonoma
mente si è fatto carico della 
questione dell'inflazione, non 
soltanto comè^ problema:'ecó-'^ 
"nòmloO, ma3 anchevcclnVpr6-"f 
blèmaV politico e sociale». 
Ora Vì'esigenza prioritaria . 
è fare p u l i z i a : «Trop
po gravi — - ha detto -il 
ministro — sono stati gli scan
dali nascosti in questi anni. 
troppe le risorse che sembrano 
essere. state stornate non a 
profitto dell'economia naziona
le. bensì di gruppi di specula
tori e di finanzieri ». 
' Ecco un elemento di rifles
sione in più sulle cause vere, 
interne ed esterne, della crisi 
economica e. in particolare. 
dell'inflazione. E come non ve
dere, ancora, gli effetti deva
stanti che la politica moneta
ria e finanziaria degli USA sta 
avendo sulle stesse basi delle 
economie dei paesi che pure 
sono suoi alleati? « Queste co
se—ha osservato Lama — le 
dice Mitterrand e le può dire 
anche il movimento sindacale 
italiano ». 

Bisogna, allora, essere in 
grado di approntare politiche 
adeguate contro un tale « fla
gello ». misure diverse da quel
le fin qui adottate: di politica 
monetaria e creditizia, fiscale. 
tariffaria e dei prezzi, oltre 
che di costo del lavoro, ma 
nel significato globale di que
sto termine. Se su una tale 
impostazione permane un di
saccordo, «andiamo dai lavo
ratori — ha sostenuto il segre
tario generale della CGIL »— • 
decidiamo eoo loro le scelte da 
compiere, senza vinti né vin
citori ». E' un'esigenza di de
mocrazia, innanzitutto («la 
nostra credibilità non sarà mai 
grande se sarà affidata a pro
messe mirabolanti o a cedi
menti palesi o nascosti »), ma 
anche una condizione per ri
lanciare l'unità del sindacato: 
«I dieci anni di esperienza 
compiuta d propongono — ha 
concluso Lama — un passo 
avanti realistico, ma reale e 
non uno indietro rispetto al 
punto oggi raggiunto dal pro
cesso unitario». 

Cantiti, invece, è sembrato 
nutrire dubbi su questo itine
rario, e ha insistito su un mag
giore coinvolgimento dette 
strutture unitarie, senza l'« as
sillo dr decìdere». «Non si 
possono puntare — ha detto — 
tutte le carte su un pronun
ciamento referendario che la
scerebbe rotture non rapida
mente sanabili». H rischio, 
però, è che tirando troppo la 
fune con la base, estrometten
dola dal confronto, si finisca 
per « far bocciare» dai lavo
ratori — come ha rilevato nel 
dibattito. Campidoglio, della 
Campania — non una o l'al
tra proposta, ma il sindacato 
in quanto tale. Occorre invece 
discutere a fondo — ha soste
nuto Croce, di Tarino — «sen
za presunzioni ma anche sen
za complessi • con pari di
gnità». 

Anche qui il dibattito riflet
te le aspirazioni, i bisogni e 
l'impegno che salgono dal pae
se. 

Pasquale Cascella 

itosi 
massr^; 
dei titoli 
di Calvi 
e Pesenti 

Ieri tutte le principali società finan
ziarie hanno subito delle perdite 
MILANO — Gii operatori 
delle borse valori resi in-

: certi dagli sviluppi della 
crisi di governo hanno cer
cato di alleggerire il vo
lume delle speculazioni con 
vendite precipitose e con
seguenti ribassi. A ciò si 
è aggiunto, per alcune del
le società che hanno più 
approfittato del boom del
l'ultimo anno, l'andamen
to negativo del processo 
agli amministratori del 
gruppo Ambrosiano-La Cen
trale, cui è legato il grup
po Pesenti. Il prezzo dì 
una azione Italcementi è 
sceeo da 57400 a 53000 li
re; quello della Riunione 
Adriatica di Sicurtà-RAS 
da 170 mila a 153.500. An
che la quotazione dell'hai-
mobiliare, capogruppo di 
Pesenti, è diminuita di 15 
mila lire. 

Le azioni dei groppi-gui
da delia finanza del nord 
sono pure in ritirata. La 
Olivelli, pur avendo pro
prio ieri avuto il consen
so degli azionisti svizzeri 
all'acquisto della società 
Hermes (macchine da scri
vere elettroniche, 3200 di-

. pendenti) è scesa da 4265 
a 4000.lire per azione. La 
FIAT da 2370 a 2326 lire. 

. La Mediobanca, banca pub

blica mediatrice e organiz
zatrice delie operazióni fi
nanziarie su Montedison e 
FlAT-FIDIS, è scesa da 
185.200 a 169.300 lire. 

Questi ribassi devono es
sere visti in relazione ài 
fatto che il mercato è do
minato da operazioni ri
volte à sollecitare l'inte
resse (rialziamo) o a rea
lizzare temporanei aumen
ti di prezzo : (ribassiamo) 
piuttosto che • da acquisti 
diretti dei risparmiatori. In 
questo quadro va visto l'an
damento delle azioni Mon
tedison, che ha oscillato 
fra 200 e 207 lire, mentre 
si parla di un prezzo' di 
cessione del pacchetto, azio
nario più grosso (18%. af
fidato dallo Slato alla SO
GAM) a 215 lire.. La so
cietà Gemina, che dovreb
be acquistare le azioni SO
GAM nella Montedison. ha. 
visto ribassare la prnnrla. 
azione da 3671 a 3180 li
re. I candidati, all'àcniii-
sto del pacchetto SOGAM' 
hanno hisozno . che .l'azio
ne Montedison rialzi per 
attrarre acquirenti, da cui 
sperano di ottenere il de
naro (che npn hanno) .per. 

"finanziare la società. La 
borsa ieri si è però mòs
sa in senso opposto. 
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) Sono molti I « nessuno a (edi
toriale di Alessandro Natta) 

) Polonia, Medio Oriente e dol
laro: Tensioni crescenti nei rap
porti Est-Ovest e nelTOcciden-

i te-: (articoli-di Luciano^ Barca, 
- Adriano'- Guerra,"- Romano- Led-

da, Ennio Polito e Lina Tam-
burrino) . 

| Scalata delle Br nell'attacco al 
Pei (di Giorgio Napolitano). .. . 

• La P2, la crisi e il sistema po
litico .' (le opinioni di Franco 
Bassanini, Antonio Bassolino. 
Leonardo Paggi) 

) Informazione: la questione è la 
sorte del .giornalismo (di Luca 
Pavolini) 

) Le elezioni a Roma e in Sicilia 
(articoli di Ottavio Cecchi e 
Michele Figurelli) • 

) Francia: 45 seggi per una mag
gioranza di sinistra (di Augu
sto Pancaldi) 

) L'universale alle prese con i sog
getti (di Bruno Gravagnuolò) 

, La psicoanalisi difficile di Mi
chele Risso (articoli di Raffae
le Misiti e Fabrizio D'Agostini) 

LIBRI 

Paradossi del Partito comimj-
sta italiano 

# Recensioni e rassegne de
gli studi sulla storia e la 
politica del Pei 

CONSORZIO PO -SANG0NE 
TORINO 

Avviso di indicendo gara 

H Consorzio Po-Sangone per la costruzione e la gestione 
dell'impianto di depurazione a servizio dell'area torinese 
intende procedere all'affidamento, mediante trattativa 
privata, della costruzione di una sottostazione di trasfor
mazione 130/6 KV - 10 MVA per l'alimentazione dell'im
pianto di depurazione consortile in Settimo Torinese. 

La spesa presunta è di L. 925.000.000 di cui 181.000.000 per 
opere civili e L. 744.000.000 per opere elettro meccaniche. 
Si invitano le Ditte interessate a partecipare all'appalto 
a presentare domanda al Presidente del Consorzio Po-
Sangone entro e non oltre le ore 12 del giorno 22 giugno 
1981 alla sede del Consorzio, via Pomba n. 29 - 10123 
Torino (teL 555.277-543.869). 

Le domande dovranno contenere l'indicazione dell'importo 
per il quale la Ditta è iscritte all'A.N.C. nella categoria 
17e e Impianto per la produzione e distribuzione di ener
gia • Cabine di trasformazione». 

Il termine per resecuzione dei lavori è fissato per il 
Novembre 1*2. . 

La scelte delle Ditte da interpellare sarà fatta dal Con
sorzio Po-Sangone a suo insindacabile giudizio. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
(Guide Ferrari) 

IL PRESIDENTE 
(Sergio Garberoglio) 


